
ECONOMIA E LAVORO 

Beni statali 
Nobili Ori): 
«Privatizzare? 
Sì, le caserme» 
• • ROMA. Per il presidente 
dell'In, Franco Nobili, le tesi 
del ministro del Tesoro sulle 
privatizzazioni sono assolu
tamente condivisibili: «Con 
Carli esiste una perfetta iden
tità di vedute». Una dichiara
zione sorprendente, se si 
pensa alle polemiche delle 
scorse settimane. Una di
chiarazione che però si 
smorza allorché Nobili preci
sa che cosa, secondo lui, bi
sogna vendere al più presto: 
•Siamo pieni di strutture inu
tili, basti pensare alte innu
merevoli caserme che esisto
no a Roma». Maggiore caute
la, naturalmente, va posta al
le proprietà mobiliari, dove è 
indispensabile (are attenzio
ne al mercato e alla Borsa. A 
questo proposito Nobili ha 
pero affermato di confidare 
che, prima o poi, tutte le so
cietà dell'Ili saranno quotate 
a piazza Affari. 

Segnali distensivi Invece 
all'interno della maggioran
za. I repubblicani giudicano 
•interessanti» le dichiarazioni 
di Craxi sulle privatizzazioni. 
Il segretario socialista aveva 
affermato di volere sapere 
quali beni dello Stato si in
tenda vendere, a chi e a qua
le prezzo, aggiungendo che 
Il chiarimento su questi punti 
rappresenta una condizione 
necessaria per procedere 
sulla strada delle privatizza
zioni. «C'è - afferma una no
ta della Voce repubblicana 
una decisione politica da 
prendere: quella di stabilire 
se effettivamente esiste la vo
lontà di privatizzare». Se que
sta volontà politica esiste, 
prosegue la nota dell'organo 
del Pri, le preoccupazioni di 
Craxi andranno valutate at
tentamente, perché nascono 
da esigenze che gli stessi re
pubblicani condividono. 

Di analogo tenore anche 
le dichiarazioni del ministro 
per I rapporti con il Parla
mento, il liberale Egidio Ster
pa, secondo il quale «resta 
ben fermo che si deve proce
dere nella trasparenza e nel
la chiarezza alle privatizza
zioni, dato che sono uno del 
punti qualificanti del pro
gramma di governo». D'ac
cordo con Craxi anche Ciri
no Pomicino, che però indi
ca una strada differente per 
le privatizzazioni: quella del
l'azionariato diffuso, in mo
do da evitare altie concentra
zioni -In un paese dove ce ne 
sono già troppe». L'approva 
zione di regole chiare, se
condo il ministro del Bllan 
ciò, «è condizione Indispen
sabile per garantire la miglio
re redditività del patrimonio 
pubblico Ha ragione Craxi 
quando chiede di non sven 
dere, nessuno vuole farlo», 
questo pero non significa 
non ricercare altre soluzioni, 
sulle quali, ha concluso, c'è 
anche un'intesa con il mini
stro del Tesoro 

Lo yen e la sterlina fanno 
le spese del superdollaro 
spinto dagli alti tassi 
d'interesse statunitensi 

Cresce la preoccupazione 
dei governi di Washington 
e Tokio per la risposta 
monetaria all'inflazione 

i t t ó i & ì 

Greenspan perderà la Fed? 
Voci e smentite negli Usa 

Lo yen è sceso ancora, il cambio col dollaro ha su
perato i 151 yen nonostante gli interventi delle ban
che centrali, evidentemente poco convinti e poco 
convincenti. Anche la sterlina ha avuto forti perdite. 
Sullo sfondo, la «notizia» secondo cui il presidente 
degli Stati Uniti avrebbe già deciso di non riconfer
mare alla Riserva federale Alan Greenspan che re
spinge l'appello a contenere i tassi d'interesse. 

RENZO STEFANELLI 

• I ROMA. Il portavoce della 
Casa Bianca Marlin Fritzwa-
ter, poi il capo dei consiglieri 
economici Michael Boskin, si 
sono succeduti nella smenti
ta dell'informazione pubbli
cata sul Los Angeles Times. Il 
presidente della Fed Alan 
Greenspan, Boskin, il segre
tario al Tesoro Brady «man
tengono ottime relazioni di 
lavoro». 

Quasi nelle stesse ore da 
Osaka, dove si trova In visita, 
il vicepresidente della Fed, 
Manuel Jhonson, rincarava 
la dose riproponendo tassi 

d'interesse elevati, il punto di 
contrasto fra la Casa Bianca e 
la Banca. Contrasto noto, ma 
inasprito dalla manovra in
temazionale che vede prota
gonisti Alan Greenspan, e 
Manuel Jhonson schieratisi 
per l'aumento dei tassi d'in
teresse in Giappone in modo 
da puntellare - e comunque 
rendere irreversibile - l'ele
vato costo del denaro negli 
Stali Uniti. 

L'avvertimento a Green
span é forse il segnale che i 
due esponenti della banca 
centrale hano varcato i confi-

George Bush: in alto, Alan Greenspan 

ni delle loro prerogative in
terferendo in una complessa 
trattativa politica. Lo stesso 
Segretario al Tesoro, Nicho
las Brady, aveva confermato 
giovedì una riunione del 

iruppo dei Sette per il 7 apri
le. Riunione difficile perché 
non c'è accordo sull'agenda 
della riunione: il ministro del

le Finanze di Tokio Ryutaro 
Hashimoto ha detto che nul
la è stato ancora deciso sul 
vertice. In questa situazione 
delicata, tutta intcssuta di 
scambi diplomatici, i ban
chieri americani sono inter
venuti a passo d'elefante. 

Gli argomenti per l'au
mento del tasso d'interesse 

sono di vario tipo: si va da 
quello classico, buono per il 
pubblico, secondo cui serve 
a combattere l'inflazione a 
quello meno spendibile, ma 
altrettanto reale, secondo cui 
in una situazione di scarsità 
di capitali esiste la possibilità 
di aumentare la rendita del 
denaro a favore di interme
diari e investitori finanziari. 
Un argomento ulteriore è 
che la domanda di capitali 
prevista dai paesi dell'Est -
ma per ora insoddisfatta -
autorizzerebbe a impostare 
una manovra a lunga sca
denza per l'aumento del co
sto del denaro a scala mon
diale. 

I governi, a Washington 
come a Tokio, sono contrari 
all'aumento dei tassi perché 
fanno aumentare il disavan
zo pubblico oltre a rendere 
più ardua la prevenzione di 
una recessione dell'econo
mia. Ieri sono stati resi noti 
dati sull'occupazione negli 
Stati Uniti che registrano un 
lieve miglioramento nei ser

vizi. Le difficoltà maggiori so
no però nell'industria. Il rial
zo del dollaro sullo yen ridu
ce la competitività dei pro
dotti statunitensi nei confron
ti di quelli giapponesi. Oltre a 
far aumentare le importazio
ni il rialzo del dollaro sullo 
yen riduce la competitività 
statunitense in Asia e in altri 
mercati in cui esiste un con
fronto commerciale diretto. 

Il conflitto è quindi di vaste 
proporzioni. Negli Stati Uniti 
è appena avviato un tentati
vo di revisione delle politiche 
fiscale e industriale nel senso 
di usare le leve pubbliche per 
combattere, in forme alterna
tive alla stretta monetaria, sia 
l'inflazione che il deficit. Gli 
uomini della Fed hanno pre
so una iniziativa che tende a 
bloccare sul nascere questo 
tentativo risuscitando la ri
sposta «monetarista» cui si 
ispirò all'inizio della sua pre
sidenza, quasi dieci anni fa, 
Ronald Reagan. Le conse
guenze intemazionali sono 
oggi altrettanto gravi. 

Enimont, sindacati perplessi sul nuovo piano 

Un'assemblea per farsi dire «no» 
il vero obiettivo di Gardini? 
Verso l'assemblea straordinaria del 30 aprile, impo
sta da Gardini per farsi approvare l'aumento di capi
tale di Enimont. Si sa però fin d'ora che l'assemblea 
gli dira di no. I sindacati, dopo un primo incontro 
con lui sul piano industriale, sono perplessi: non c'è . 
nulla sul Mezzogiorno. Formica propone un nuovo 
provvedimento, non più «su misura» di Gardini, per 
sbloccare la questione dello sgravio fiscale. 

STEFANO RIONI RIVA 

• • MILANO. L'hanno chiama
ta tclcnovcla, questa di Eni
mont, ma le tenclovele alme
no si capiscono. Qui invece il 
groviglio diventa sempre più 
oscuro. L'altra notte, con una 
feroce battaglia in consiglio 
d'amministrazione, gli uomini 
di Gardini hanno imposto l'as
semblea straordinaria che do
vrebbe varare l'aumento di ca
pitale dì 10.000 miliardi, e han
no annunciato la richiesta di 
modificare lo statuto. 

Ma sanno già che l'assem

blea, sia In prima che In secon
da convocazione, non potrà 
cambiare il piano concordato 
a suo tempo, né tantomeno 
modificare lo statuto, senza il 
65% del voti. E l'Eni da sola de
tiene 1140*. A che serve allora? 
Sperano che l'Eni cambi idea? 
È un'ipotesi del lutto peregri
na, e infatti subito l'Eni si è pe
ritata di far sapere che «si tratta 
di un'ulteriore forzatura e pro
vocazione». 

Dunque l'obiettivo è un al
tro, e d'altra parte Gardini nel 

suo alterco di qualche giorno 
(a con Cagliari, l'aveva prean
nunciato: farsi dire di no. Un 
no «all'unico vero e grande 
piano industriale per la chimi
ca Italiana», come Cardini ama 
definire la sua proposta. Un no 
che dimostrerebbe tutta la po
chezza e l'inaffidabilità degli 
ambienti politici e dell'indu
stria di Stato. Un no, per essere 
ancora più maliziosi, davanti 
al quale un Gardini ormai sfi
duciato e con le spalle al muro 
potrebbe dover cedere: «Allora 
tenetevela tutta voi, questa chi
mica». E tornerebbe a casa, 
senza un graffio davanti alla 
pubblica opinione e con tanti 
soldi. 

D'altra parte ne porterebbe 
a casa tanti anche nel caso, del 
tutto teorico, che l'Eni dicesse 
di si. Infatti dei famosi 10.000 
miliardi, d'aumento Gardini 
non verserebbe materialmente 
una lira: conferirebbe s! le sue 
aziende per un valore di 6.000 

miliardi, (mentre gli altri 4.000 
sarebbero a carico dell'Eni e 
del mercato), ma alla line si ri
troverebbe padrone del tutto. 

Una botte di ferro dunque? 
, Con qualche falla però. Già 

forti dubbi sulla consistenza e -
la presentabilità del suo plano 
erano sorti nei giorni passati: 
pare addirittura che quello re
capitato nottetempo alla presi
denza dell'Eni, e sul quale le si 
chiedeva il primo si, fosse 
niente più che le otto cartcllet-
te consegnate il giorno prima 
ai giornalisti. Come se un sin
daco chiedesse l'approvazio
ne di un piano regolatore 
schizzato su un foglio di qua
derno. 

Ieri il progetto è stato pre
sentato ai sindacati. Ha raccol
to solo perplessità: «Non si ca
pisce il dove, il come, il quan
to», dice per la Cisl il segretario 
generale Mariani. «L'integra
zione prefigurata da Gardini -
rincara la dose Cofferati a no-

Raul Gardini 

me della Filcea Cgil - e tutta 
protesa al rilancio dei pezzi 
oggi in Montcdison». Insom
ma, quel poco che si capisce è 
che Gardini vorrebbe rafforza
re ancora i suoi punti forti, e 
che dell'integrazione del resto 
delle produzioni dell'Eni, e so
prattutto di quelle del Mezzo
giorno, non ha un'idea. 

Intanto al governo si sdram
matizza. Per il portavoce di An-
drcotti, Cristofori, ancora non 
è successo niente: siccome le 
violazioni non sono ancora 

operanti, non esistono. E con 
la pazienza e la ragionevolez
za anche i diritti della parte 
pubblica troveranno rispetto. 
Formica invece sta preparan
do una proposta per uscire 
dall'impasse dello sconto fi
scale, tante volte promesso dal 
governo a Gardmi e bocciato 
dal Parlamento. La soluzione 
di Formica finalmente porte
rebbe a un provvedimento ge
nerale per tutti icasi di fusione, 
e non più su misura per Raul 
Gardini. 

Antonio Pizzinato 

Giornata di docce scozzesi 
per le piccole imprese 

«Sui diritti 
si vuole arrivare 
allo scontro» 

ENRICO FIERRO 

• • ROMA È stata una gior
nata di docce scozzesi, quel
la di ieri, per i problemi dei 
diritti nelle piccole e medie 
imprese e per le possibilità 
di trovare una soluzione le
gislativa che eviti il referen
dum. Ad aprire il rubinetto 
dell'acqua calda ci hanno 
pensato Cgil-Cisl-Uil e Conf-
commercio che ieri hanno 
tenuto un incontro sui pro
blemi del costo del lavoro e 
dei diritti nelle aziende com
merciali. I segretari delle tre 
confederazioni, Pizzinato, 
Borgomeo e Bruni, si sono 
soffermati con il presidente 
della Confcommercio Co-
lucci sulla recente proposta 
di legge dell'onorevole Ca-
vicchioli approvata dalla 
commissione Lavoro della 
Camera. Un punto di parten
za utile per costruire una so
luzione legislativa per evita
re il referendum. Le stesse 
•posizioni difformi» tra le 
parti - come si legge in una 
nota - non hanno impedito 
a Cgil-Cisl-Uil e Confcom
mercio di convenire comun
que sulla necessità di privile
giare l'iter legislativo. Gli an
goli verranno smussati in 
una serie di incontri già (is
sati per i prossimi giorni. Per 
il segretario confederale del
la Cgil, Antonio Pizzinato, 
«confronti diretti tra tutte le 
parti sociali interessate alla 
rapida approvazione di una 
legge sui diritti dei lavoratori, 
sono la giusta strada per su
perare positivamente l'effet
tuazione del referendum». 
Pizzinato ha ricordato il pre
cedente del referendum sul
le liquidazioni. «Allora - ha 
detto - un forte rapporto 
congiunto delle parti sociali 
con il Parlamento contribuì 
positivamente a definire una 

buona legge che evitò il ri
corso alle urne». 

Nei prossimi giorni, co
munque, si saprà se tra sin
dacati ed organizzazioni dei 
piccoli e medi imprenditori 
si riuscirà a raggiungere 
un'intesa soddisfacente. Ma 
soprattutto si conoscerà la 
reale volontà delle forze po
litiche di far andare avanti la 
proposta Cavicchioli. Una 
iniziativa assunta ieri dal mi
nistro dell'Industria, il re
pubblicano Adolfo Batta
glia, sembra però andare in 
una direzione radicalmente 
diversa. Nel pomeriggio - ed 
è stata la parte gelata della 
doccia scozzese - il ministro 
ha convocato le organizza
zioni di categoria, escluden
do però i sindacati, per di
scutere una piattaforma co
mune sulle piccole imprese. 
Al termine del «vertice» lo 
stesso ministro ha annuncia
to un emendamento corret
tivo al decreto legge «perché 
non- stravolga -tm modello 
produttivo che è un punto di 
forza dell'economia del 
paese». Per Caviglio!!, l'inter
vento di Battaglia (delinito 
•anomalo»), «introduce una 
pesante turbativa per la ri
cerca di una soluzione legi
slativa per i diritti dei lavora
tori nella piccola e media 
impresa. Appare poi discuti
bile l'esclusione dal involo 
del confronto delle organiz
zazioni sindacali. A questo 
punto - ha concluso il re
sponsabile del settore indu
stria e artigianato della Cisl -
è legittimo il dubbio che nel 
Governo ci sia chi, dopo il 
non edificante scontro sugli 
extracomunitari, ne prepari 
un altro contro i lavoratori 
delle piccole imprese». 

^~-~™""™— Malgrado continuino a diminuire i controlli i dati ufficiali confermano gli allarmi del ministro 
Formica. Nello scorso anno i redditi non dichiarati sono stati del 19,5% superiori al 1988 

«Ottomila miliardi nascosti al fisco» 

AtutMoriito Ecologia COMUNE 1)1 MILANO 

Sempre più un popolo di evasori. È l'unico com
mento possibile di fronte ai dati resi noti ieri dagli 
uffici dell'anagrafe tributaria. Le verifiche effettuate 
nel corso dell'89 hanno largamente confermato le 
cifre anticipate martedì scorso dal ministro delle 
Finanze Rino Formica. Oltre 7630 miliardi sottratti 
al fisco t.!9,5%) rispetto al 1988. E si tenga conto 
che il numero dei controlli è stato inferiore. 

RICCARDO LIQUORI 

•UROMA. L'evasione fiscale 
in Italia non cala, anzi II con 
trollo effettuato nel corso del 
l'anno scorso hanno confer 
malo, con qualche ritocco al 
rialzo, quanto anticipato dal 
ministro delle Finanze I dati 
diffusi dall'anagrafe tributaria 
parlano chiaro 187.4% degli 
oltre 450mila casi passati al va
glio degli ispettori degli uffici 
delle imposte dirette e dell'Iva 
hanno presentato delle irrego 
larità. Non in tutti i casi si può 
parlare di evasione fiscale, ccr 
to. Ma le cilre restano comun 
que impressionanti Nel 1989 i 
controlli hanno accertato una 
maggiore imposta evasa per 
7.632 miliardi di lire, il che si
gnifica un balzo in avanti del 
19,5% in più rispetto al 1988 
Ma il dato é ancora più preoc 
cupante se si tiene conto che i 
controlli effettuati sono stati in 

feriori nel numero, a causa del 
superlavoro cui gli uffici sono 
stati costretti per la determina
zione dei coellicicnti presunti
vi di reddito. Meno controlli 
dunque (il 6.2% in meno) ma 
più evasione. Nei giorni scorsi 
Formica ha dichiarato una 
guerra senza quartiere ai -fur
bi», soprattutto perché la lotta 
all'evasione appare l'unico 
modo per arginare il vero e 
proprio abisso che si aprirà 
nelle casse dell'erario a causa 
delle misure di armonizzazio
ne fiscale europea. Mettere in 
linea il nostro sistema con 
quello degli altri paesi della 
comunità ci costerà la bella ci
fra di cinquantamila miliardi, e 
se le basi di partenza sono 
queste c'è poco da slare alle
gri. 

Ma veniamo ai dati dell'ana
grafe tributaria. Per quanto ri

guarda le sole Imposte dirette 
(Irpef, Ilorelrpeg) le posizioni 
fiscali controllate sono state 
284 mila. Per 1*88,6% di queste 
(una percentuale tutto som
mato stabile rispetto all'anno 
precedente) 6 partito l'avviso 
di accertamento, che scatta 
ogni volta che si riscontrano ir
regolarità nella dichiarazione 
dei redditi. Anche in questo 
caso i controlli sono stati infe
riori a quelli deli'88: ne erano 
previsti 2l3mila, ne sono stati 
effettuati solo 188mila. Nono
stante questo è stato accertato 

un reddito non dichiarato di 
21.323 miliardi, supcriore del 
10.8% al dato dell'anno prima. 
Anche l'imposta evasa è ovvia
mente cresciuta: di 5.868 mi
liardi (16,1%). Nel campo del
le imposte dirette la classifica 
dell'evasione ò guidata dall'I-
lor: la lente di ingrandimento 
degli ispettori fiscali ha accer
tato che ben diecimila miliardi 
di reddito imponibile era stato 
nascosto dai • si fa per dire • 
contribuenti. Più distanziate 
appaiono in questa graduato

ria le dichiarazioni delle perso
ne giuridiche e fisiche. Il mag
gior reddito emerso dal con
trolli è stato di G.663 miliardi 
per l'Irpeg e di 4.659 miliardi 
per l'Irpel. La categoria presa 
di mira è stata soprattutto quel
la del commercio, sulla quale 
si sono incentrati quasi un ter
zo dei controlli, ma le verifiche 
hanno riguardato anche il set
tore delle costruzioni e delle 
installazioni di impianti, quello 
dei servizi e quello delle attività 
professional!. L'azione di ac

certamento ha comunque 
consentito al fisco un recupero 
complessivo di 5.939 miliardi 
nel campo delle imposte diret
te, anche se • è bene ricordarlo 
- si tratta pur sempre di un re
cupero effettuato su un cam
pione del numero, ben più ele
vato, di evasori. 

Anche per l'Iva le verifiche 
hanno messo in luce una si
tuazione allarmante. Su oltre 
167mila posizioni fiscal! prese 
in esame, ben 143mila (e cioe 
l'85,5%, due punti percentuali 
in più rispetto al 1988) hanno 
manifestato delle irregolarità. 
Nel 1989 sono stati sottratti al
l'Iva 1.494 miliardi di lire, ma 
con un aumento vertiginoso se 
paragonato all'anno prece
dente: 1/«,7%. Le sanzioni pecu
niarie hanno invece consentito 
Il recupero di circa 5.360 mi
liardi. Per quanto riguarda la ri
partizione dei controlli, anche 
in questo caso il settore del 
commercio e stato quello più 
passato al setaccio, con più 
del 40"t. dei campioni presi in 
esame. 

Va inline detto che i riscontri 
effettuati sui versamenti per 
autoliquidazione omessi o ca
renti hanno consentito un re
cupero d'imposta di 489 mi
liardi, cui vanno aggiunti 78 
miliardi di introiti dovuti a pe
nalità e a sovrattassc Irrogate. 
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